
16/03/2017

1

Gestione della classe e delle
problematiche relazionali

Per apprendere:
• Fiducia, padronanza proprio corpo,

comportamento
• Curiosità, la scoperta come attività positiva e

piacevole
• Intenzionalità, essere influenti e perseveranti
• Autocontrollo (interiore)
• Connessione, impegnati con gli altri
• Capacità di comunicare, effettuare scambi
• Capacità di cooperare, equilibri di esigenze

proprie e altrui

Self-efficacy
Albert Bandura (1925-vivente)

“La convinzione che le persone nutrono
sulle proprie capacità hanno un
profondo effetto su queste ultime. La
capacità non è una proprietà fissa; c’è
un enorme variabilità di prestazioni.
Chi è dotato di self-efficacy si riprende
dai fallimenti; costoro si accostano alle
situazioni pensando a come farle per
gestirle, senza preoccuparsi di ciò che
eventualmente potrebbe andare
storto”
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Quando intervenire?

Nel momento in cui compaiono dei
comportamenti problemici (sintomi)

Cosa fare?

• Riconoscere le difficoltà
• Chiedere aiuto a figure specialistica
• Intervenire sul disagio
• Promuovere consapevolezza (cambiamento)
• Monitorare

Perché?

Per promuovere benessere personale, gruppale
e, in senso lato, scolastico

Il “Paziente Designato”
(o “capro espiatorio”)

• Il sistema scuola/famiglia/sistema
• I ruoli e il “potere”
• La comunicazione
• Le relazioni
• Le emozioni
• Le “false soluzioni”

Accogliere il problema

 Vissuto tipico di uno studente: “sono stupido, non riesco a capire niente, e
nemmeno sono creduto!!!”

 Lavoro di chiarificazione:
 In cosa ti senti “stupido”? Cosa non riesci a capire?
 Da chi vorresti essere creduto?
 Da quanto tempo ti senti “stupido”?
 Ti senti “stupido” allo stesso modo durante le differenti parti della

giornata?
 In cosa pensi di non essere stupido? Cosa riesci a comprendere?
 Da chi ti senti creduto?
 Lavoro di riflessione
 Forse le diverse situazioni ti fanno sentire più o meno “stupido”
 Forse le diverse persone la fanno sentire più o meno “stupido”
 Forse le diverse emozioni la fanno sentire più o meno “stupido”
 Ipotesi di lavoro
 Forse il tuo essere “stupido”” è legato a fattori emotivi e relazionali…

Accogliere il problema

 Sono escluso, nessuno mi cerca!
 Ti senti escluso?
 I miei compagni hanno organizzato di uscire e non mi hanno invitato!
 Cosa pensi di questo episodio?
 Di essere antipatico a tutti
 Quali sono i motivi per cui credi di essere antipatico?
 Ma… io non credo di essere antipatico e che quando capisco di non essere

invitato provo a fare qualche dispetto anch’io, per esempio provo a fare
degli squilli con il numero riservato …

 Quindi sembrerebbe che quando non puoi uscire con i tuoi compagni,
invece di provare a riferire come ti senti (per es. escluso, dispiaciuto) ti
rendi antipatico per confermare la tua ipotesi di sentirti escluso dalla tua
classe …

 Uhm … quindi così i mie compagni mi cercheranno ancora meno …
 Che responsabilità pensi di avere nelle relazioni con i tuoi compagni?
 Ecc. ecc.
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Intervento strategico

• Intervento radicale e duraturo
• Eliminare sintomi o comportamenti disfunzionali
• Non utilizzare definizioni di normalità o patologia
• Produrre cambiamento delle modalità di costruzione della

propria realtà personale e interpersonale

La soluzione del problema richiede

• La sua ridefinizione
• La rottura del sistema circolare di

retroazioni tra soggetto e realtà
• La modifica delle percezioni

Ognuno costruisce la realtà che poi
subisce

Non esiste una realtà “vera”, ma tante
realtà quante le diverse interazioni tra
soggetto e realtà

La terapia strategica breve
1. Valutare la relazione che il soggetto vive con:

• se stesso
• con gli altri
• con il mondo

2. Valutare come il problema funziona all’interno
del sistema relazionale

3. Conoscere come il soggetto ha cercato di
risolvere il problema, ovvero le “tentate
soluzioni”

4. Valutare come è possibile cambiare tale
situazione problematica nel modo più rapido
ed efficace

Obiettivi

1. Progressivo cambiamento della percezione
di se, altri e mondo

2. Percezione più elastica della realtà
3. Innalzamento dell’autonomia personale,

autostima

Diversa percezione della realtà che prima era percepita come immutabile

Mediazione
Metodo di risoluzione dei conflitti attraverso
cui le parti in contrasto ricorrono
volontariamente a una terza persona
imparziale (il mediatore) per giungere a un
accordo soddisfacente

Metodo
Extragiudiziario

Creativo, nuovo problem solving
Negoziazione cooperativa, promuovere soluzione in cui

le parti traggono profitto
Necessita motivazione fra le parti
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Conflitto

• Superare la concezione “vincere-perdere”
• Approdare alla concezione “vincere-vincere”

Modificazione

RisultatiProcessi

Conflitto
• Concezione positiva, fattore costruttivo e vantaggioso
• Utilizzo del dialogo
• Potenziare contesti cooperativi nelle relazioni

interpersonali
• Sviluppare competenze di autoregolazione e

autocontrollo
• Pratica della partecipazione democratica
• Sviluppo di attitudini di apertura, comprensione e

empatia (attenzionare l’altro)
• Protagonismo delle parti nella risoluzione del problema

Obiettivi

Prevenire la violenza
Insegnare strategie di problem solving
Facilitare clima socio-affettivo

Guida all’analisi del conflitto
Riassumere in poche parole il conflitto
• Protagonisti
Chi sono i protagonisti?
Che influenza esercitano le terze parti?
• Relazione
Che relazione ha A con B e viceversa?
Legame forte/debole
Fiducia/sfiducia
Amicizia/ostilità
Fuga/confronto
Calma/emotività

• Sentimenti
Come si sente?
• Processo e fase del conflitto
Da quanto tempo dura il conflitto?
Il conflitto è: polarizzato, arenato, rilassato, latente …
altro?
• Valori
Quali sono i suoi valori?
• Interessi-Bisogni
Che cosa interessa risolvere maggiormente?
Cosa si vuole ottenere  (o si desidera per la
controparte)?

• Posizioni
Che posizioni hanno?
Che cosa richiedono?
• Soluzioni
Che cosa propone per risolverlo?
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Conflitti
 Sono situazioni
 Nelle quali due o più persone entrano in opposizione

o disaccordo
 Perché i reciproci interessi, posizioni, bisogni,

desideri, valori sono incompatibili (o sono percepiti
come incompatibili)

 Dove giocano un ruolo importante le emozioni e i
sentimenti

 E dove la relazione fra le parti di un conflitto può
uscirne rafforzata o deteriorata in funzione di come si
sviluppi il processo di risoluzione del conflitto

Elementi del conflitto

• Persone
• Processo
• Problema

Persone

Principali

Protagonisti

Secondari

Potere del conflitto

Capacità di influenzare i
protagonisti principali e secondari

Percezione del problema

Modo di percepire e interpretare il
conflitto, le cause e le ragioni

Ampliare le prospettive/visioni di una situazione
problemica

Emozioni e sentimenti

• Lo stato del cuore: allegria, tristezza, rabbia,
paura, illusione, ecc.

• Stati d’animo che danno “colore emotivo” al
conflitto
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Posizioni

Stato iniziale delle persone di
fronte a un conflitto

Interessi e bisogni

• Interessi: benefici che si desidera
ottenere attraverso il conflitto

• Bisogni: aspetti fondamentali e
imprescindibili per vivere

Valori e principi
Insieme degli elementi culturali e

ideologici che giustificano e servono
ad argomentare comportamenti

Metavalori
Si situano sopra i valori e dividono le parti

Elementi relativi al processo

Dinamica del conflitto, la storia che sta
dietro al conflitto

Esempio conflitto polarizzato:
Ciascuna delle parti crede di possedere tutta la ragione

negandola alla parte avversa

Relazione e comunicazione

• Aspetto umano della relazione tra le parti
coinvolte nella risoluzione del conflitto

• Modalità di comunicazione (simmetrica o
asimmetrica)

Distorsioni della comunicazione

Approccio al conflitto

1. Competizione
2. Fuga
3. Adeguamento
4. Compromesso
5. Collaborazione
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Elementi relativi al problema
Il nocciolo, la sostanza del conflitto

Sostanza ≠ relazione
Tipi di conflitto
1. Conflitti di relazione/comunicazione, non esiste un

movente concreto, tangibile aldilà della relazione
deteriorata

2. Conflitti di interesse, bisogni, problemi di contenuto
3. Conflitti sulle risorse, questioni legate all’avere

(denaro, spazio, tempo,ecc,)
4. Conflitti sulle modalità di azione, disaccordi sul modo

di realizzare lavori, compiti
5. Conflitti su gusti, valori, ideologie (differenze di

valori)

Stili di approccio al conflitto
• Competizione, perseguire propri obiettivi a

scapito altrui
• Fuga, evitarli o rinviarli (non si bada né a sé né

agli altri)
• Compromesso, atteggiamento basato su

negoziazione ricerca di soluzioni di accordo
(soluzione soddisfacente per entrambe le
parti)

• Adeguamento, cedere ai punti di vista altrui,
rinunciando ai propri

• Collaborazione, ricerca di un obiettivo comune

Criteri di analisi di diversi stili del
conflitto

• Risoluzione, il problema scompare
superficialmente

• Praticità, la risoluzione è più duratura
• Componente etica, misura quanto la

soluzione del conflitto apporti benefici alle
persone coinvolte, favorendo la loro
crescita personale

Stili di approccio al conflitto

COMPETIZIONE

Preoccupazione
per l’altro

FUGA

COMPROMESSO

ADEGUAMENTO

COLLABORAZIONE

Risoluzione dei conflitti

• Tecniche di comunicazione e
pensiero creativo

• Promuovere soluzioni alternative
all’uso della forza

Tecniche di comunicazione efficace

• Riconoscere i propri stili di comunicazione e
analizzare in che modo possano facilitare od
ostacolare i processi di mediazione

• Conoscere e allenare le tecniche di
comunicazione che possono aiutare la
mediazione del conflitto
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Gruppo

• Luogo dell’interazione tra individui
• È “fatto” dall’individuo con gli altri individui

Un gruppo esiste
quando due o più individui

definiscono se stessi come membri
e quando la sua esistenza è riconosciuta

da almeno un’altra persona

Appartenenza/Riconoscimento

Gruppo

• È una totalità dinamica
• È una realtà dinamica
• Ha una sua nascita, una sua vita/evoluzione, e

trasformazione

Ogni gruppo è un’aggregazione di individui, ma
ogni aggregazione di individui non è

necessariamente un gruppo

I gruppi sono unità cooperanti
per spiegare e trasformare

la relazione

Caratteristiche del gruppo

• Senso di appartenenza
• Interdipendenza
• Coesione



16/03/2017

9

Appartenenza

I comportamenti collettivi sono
possibili solo se in un soggetto sono
presenti sentimenti di appartenenza

Dove non c’è sentimento di appartenenza,
non c’è gruppo

Appartenenza

Percezione soggettiva di essere parte
di una entità più grande: il gruppo

Rinunciare a essere
tutto per essere

parte

noitàFORZA DEL
GRUPPO

Motivazione di appartenenza

• Vicinanza
• Somiglianza
• identificazione

Vicinanza

• In senso fisico
• Primo motivo di “contatto” (entrare in

relazione)

Somiglianza
• Affinità di pensiero, di interessi, di stile di vita
• Gratificazione di trovare altre persone con

idee simili

È alla base della formazione dei sotto-gruppi
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Identificazione

• Motivazione per lo più inconscia

Gruppo

Interdipendenza
fra elementi soggettivi ed
elementi intersoggettivi,
elementi cioè che
appartengono alla intimità
di ogni individuo ed altri
appresi a contatto con il
gruppo

Coesione
• legame tra le persone

che fanno parte del
gruppo

• tendenza a mantenere
il gruppo unito

• forza dinamica
• permette di resistere

all’impatto di forze
centrifughe tendenti
alla disgregazione
sociale

Fattori di coesione

Fattori estrinseci
Propri/tipici del

gruppo

Fattori intrinseci
presenti già prima

della costituzione del
gruppo (o individuati nel

momento stesso
della loro costituzione)

Fattori socio-affettivi

• L’essere rivolti al raggiungimento di uno scopo
comune

• La soddisfazione di bisogni individuali
• Le affinità personali

Possono contribuire all’aumento
della coesione di un gruppo

Fattori socio-operativo

• Articolazione e distribuzione dei ruoli
secondo le attitudini di ciascuno

• Stile di leadership
• Impegno personale

Fattori di disgregazione
(scissione)

• Parziale o temporale: aggressioni
interpersonali, abbandoni sporadici,
disorganizzazione generale transitoria

• Definitiva o totale: deficitario senso di
appartenenza, mancanza di organizzazione
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Leadership

• Deriva dal verbo inglese "to lead" che
significa condurre, guidare

• Trattasi di coloro che in una struttura di
stato occupano la posizione più elevata

• Influenzare i membri del gruppo a
modificare il loro comportamento

Leadership

• Relazione sociale che prende forma in una
situazione

• Richiede scelte di principio e di
comportamento

3 forme di leadership

• Autoritario
• Permissivo
• Democratico

Clima
• Insieme di opinioni, sentimenti, percezioni dei

membri, che colgono la qualità dell'ambiente del
gruppo, la sua "atmosfera", determinando la
"temperatura" e la distanza delle relazioni, il
rapporto con il compito, l'accettazione o il rifiuto
del leader.

• Aspetti salienti: percezioni, vissuti, sentimenti dei
membri,

• Si struttura in funzione della correlazione fra la
cultura sviluppata dal gruppo (norme e valori, stili
di comportamento e di pensiero) e l'adesione dei
membri a queste caratteristiche

Forze disturbanti

• Identità dei membri
• Obiettivi
• Controllo/potere
• Accettazione

Ruoli che contribuiscono a consolidare
il gruppo

• Incoraggiano, armonizzano le differenze tra i
partecipanti, allentano le tensioni, ricercano e
favoriscono l’accordo,

• Mantengono aperte le comunicazioni,
riassumono e valutano il lavoro del gruppo

• Mantengono la coesione del gruppo e gli
permettono di funzionare meglio
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Emozioni
• Deriva dal verbo moveo, quindi emozione

richiama al movimento, all’energia.
• Giocano un ruolo predominante nel

comportamento umano
• Ne influenzano la motivazione e l’intensità
• Diversi studi a partire dagli anni ‘80 (Goleman,

Gardner, ecc.)

Emozioni

Emozioni e relazioni

• Riconoscere le emozioni, darne un nome,
elaborarle per capire come alcuni
comportamenti siano influenzati da esse

• Lavorare sul contesto, sull’organizzazione
e sui suoi valori: “Lavoro per o contro
qualcosa?” “Sono spinto da.. o sono
attratto da..?”.

Essere in grado di gestire le
emozioni altrui è un’abilità
fondamentale nell’arte di trattare
le relazioni interpersonali

QI totale di gruppo

Non è dato dalla media, ma
dall’armonia del gruppo


